  PAROLA DI DIO IN QUARESIMA 

ANNO B

In streaming dalla Cattedrale di Tortona, 08 febbraio 2021
Carissimi, fratelli e sorelle, iniziamo con un momento di preghiera.

Preghiamo con alcune strofe del Salmo 31 (32), che è uno dei salmi penitenziali:
“Beato l’uomo a cui è rimessa la colpa,

e perdonato il peccato.

Beato l’uomo a cui Dio non imputa alcun male

e nel cui spirito non è inganno (vv. 1-2).
Ti ho manifestato il mio peccato,

non ho tenuto nascosto il mio errore.

Ho detto: «Confesserò al Signore le mie colpe»

e tu hai rimesso la malizia del mio peccato (v. 5).

Tu sei il mio rifugio, mi preservi dal pericolo,

mi circondi di esultanza per la salvezza (v. 7).

Introduzione


Con il Mercoledì delle Ceneri – 17 febbraio – inizieremo il tempo forte della Quaresima. Tutto l’anno liturgico è tempo di grazia, ogni giorno è tempo di grazia, ma ci sono momenti in cui siamo invitati a dare un particolare tono al nostro cammino spirituale, a rimarcare alcuni aspetti della storia della salvezza, ad attualizzare gli eventi della vita di Gesù per il nostro «oggi». Andare verso la Pasqua significa anche riandare nel Cenacolo, nel Getsemani; significa ripercorrere la Via dolorosa, il dramma della Croce e soprattutto la vittoria di Cristo sulla morte. Tutti eventi che vanno riletti alla luce dell’«oggi», delle nostre esperienze attuali, dei Calvari del nostro tempo…


La parola «Quaresima» deriva dal latino quadragēsĭmus «quarantesimo»; quindi «quarantesimo giorno (prima di Pasqua)». Non sappiamo “con certezza dove, per mezzo di chi e come sia sorta la quaresima… sappiamo solo che si è andata formando progressivamente […]. I primi accenni diretti ad un periodo pre-pasquale li abbiamo in Oriente al principio del IV sec. e in Occidente alla fine del IV sec. Una prassi penitenziale preparatoria alla pasqua col digiuno, però, aveva cominciato ad affermarsi fin dalla metà del II sec. Dalla fine del IV sec. la struttura della quaresima è quella dei ‘quaranta giorni’ considerati alla luce del simbolismo biblico” 
. Aggiungiamo che con il Concilio di Nicea (325), la Quaresima faceva già parte del calendario liturgico, benché la sua durata esatta differisse di luogo in luogo (tre, quattro, sei o otto settimane). “Allo sviluppo della quaresima ha contribuito la disciplina penitenziale per la riconciliazione dei peccatori che avveniva la mattina del giovedì santo e le esigenze sempre crescenti del catecumenato con la preparazione immediata al battesimo, celebrato nella notte di pasqua” 
. In sintesi, come ha scritto Vincenzo Raffa, possiamo dire che “la Quaresima fu ed è il tempo classico di preparazione dei catecumeni al battesimo” 
. 

Come già accennato, queste settimane conobbero modifiche e rimaneggiamenti. “Verso la fine del V secolo, ha inizio la celebrazione del mercoledì e venerdì precedenti la Quaresima come se ne facessero parte. E si giunge a imporre le ceneri ai penitenti il mercoledì di questa settimana antecedente la prima domenica di Quaresima, cerimonia che verrà poi estesa a tutti i cristiani. Dal Sacramentario Gelasiano sappiamo che i penitenti entrano in rigido «ritiro spirituale» il Mercoledì delle Ceneri per rimanervi fino al Giovedì Santo, e che il Mercoledì delle Ceneri è considerato il caput quadragesimae” 
.
MERCOLEDÌ DELLE CENERI

Per il Mercoledì delle Ceneri, in tutti e tre i cicli liturgici, ci vengono proposte sempre le stesse letture: la prima lettura dal profeta Gioele; a seguire, il Salmo 50 (51); come seconda lettura ascolteremo alcuni versetti dalla 2 Corinzi; infine, parte del «discorso della montagna» del Vangelo di Mt. 

PRIMA LETTURA: Gioele 2,12-18. 
	Così dice il Signore:
«Ritornate a me con tutto il cuore, con digiuni, con pianti e lamenti.
Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore, vostro Dio,
perché egli è misericordioso e pietoso, lento all'ira, di grande amore,
pronto a ravvedersi riguardo al male».
Chi sa che non cambi e si ravveda e lasci dietro a sé una benedizione?
Offerta e libagione per il Signore, vostro Dio.
Suonate il corno in Sion, proclamate un solenne digiuno, convocate una riunione sacra.
Radunate il popolo, indite un'assemblea solenne, chiamate i vecchi,
riunite i fanciulli, i bambini lattanti; esca lo sposo dalla sua camera
e la sposa dal suo talamo.
Tra il vestibolo e l'altare piangano i sacerdoti, ministri del Signore, e dicano:
«Perdona, Signore, al tuo popolo e non esporre la tua eredità al ludibrio
e alla derisione delle genti».
Perché si dovrebbe dire fra i popoli: «Dov'è il loro Dio?».
Il Signore si mostra geloso per la sua terra e si muove a compassione del suo popolo.



Gioele è un profeta legato al culto; la sua data è incerta (probabilmente il libro è stato redatto dopo l’esilio; siamo quindi nel V secolo). Con linguaggio apocalittico parla del «giorno del Signore», espressione che indica il giudizio divino sulla storia. L’autore scrive sullo sfondo di un’invasione di cavallette e di un periodo prolungato di siccità. Davanti a queste calamità, il profeta invita il popolo ad elevare a Dio un lamento in atteggiamento di pentimento sincero. L’attacco delle locuste diventa segno degli attacchi subiti ad opera delle nazioni ostili. Grazie alla conversione, il Signore non farà mancare il suo aiuto, distruggendo le nazioni straniere. Per questo il libro si chiude con una promessa di speranza: ci sarà la fine della piaga delle locuste, cui seguirà il dono della prosperità e l’ effusione dello spirito su tutti (figli, figlie, anziani, giovani), intesa come azione potente di Dio che vivifica. Negli Atti degli Apostoli (2,14-21), il giorno di Pentecoste, l’apostolo Piero riprende questo passo per annunciarne il compimento. 
Salmo Responsoriale: Sal 50 (51)
	3 Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia;
nella tua grande bontà cancella il mio peccato.
4 Lavami da tutte le mie colpe,
mondami dal mio peccato.

5 Riconosco la mia colpa,
il mio peccato mi sta sempre dinanzi.
6 Contro di te, contro te solo ho peccato,
quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto;
	12 Crea in me, o Dio, un cuore puro,
rinnova in me uno spirito saldo.
13Non respingermi dalla tua presenza
e non privarmi del tuo santo spirito.

14 Rendimi la gioia di essere salvato,
sostieni in me un animo generoso.

17 Signore, apri le mie labbra
e la mia bocca proclami la tua lode.


Si tratta del famoso Miserere 
, commentato così da Charles de Foucauld: “Grazie, mio Dio, per averci dato questa divina preghiera del Miserere che è la nostra preghiera quotidiana... Essa racchiude il com​pendio di ogni nostra preghiera: adorazione, amore, offerta, rin​graziamento, pentimento, domanda. Essa parte dalla considerazio​ne di noi stessi e della vista dei nostri peccati e sale sino alla contemplazione di Dio passando attraverso il prossimo e pregando per la conversione di tutti gli uomini” 
. 

È la supplica penitenziale più celebrata, meditata, studiata; viene pregato alle Lodi in tutti e quattro venerdì della Liturgia delle Ore. La tradizione giudaica, sulla base del v. 6 – “contro te, contro te solo ho peccato!” – ha attribuito il salmo a Davide, adultero e omicida. Adultero con la moglie di Urìa l’ittita, e omicida dello stesso Urìa (vedi 2 Sam 10-12). “In realtà lo stile, il tema profetico dello «spirito» e del «cuore» come sacrificio perfetto (v. 19), l’implorazione per la ricostruzione delle mura di Gerusalemme dopo l’esilio babilonese del VI sec. (vv. 20-21), fanno pensare ad un’epoca posteriore. Resta comunque intatta la potenza interiore di questa preghiera che è simile ad un terreno ricoperto per metà dalla tenebra (la regione oscura del peccato nei vv. 3-11) e per l’altra metà dalla luce (la regione luminosa della grazia nei vv. 12-19). Se il senso della colpa è vivissimo, più intensa è, però, l’esperienza del perdono, della novità dello spirito della gioia che il Misericordioso, Dio, effonde sul peccatore pentito. Perciò più che un canto penitenziale, il Salmo 51 è la celebrazione della risurrezione alla vita nello spirito della parabola del figlio prodigo di Luca 15” 
.

Il salmista, dopo aver invocato subito la misericordia, chiede al Signore che il suo peccato venga «cancellato, lavato, mondato/purificato». Egli sa che il peccato è profondamente radicato nella sua vita e sa che solo un intervento radicale di Dio lo può salvare, rinnovare, rialzare! Però, “per capire il peccato occorre una luce che venga dall’alto” 
, perché “quando l’umanità perde il senso di Dio perde parallelamente il senso del peccato” 
. E “chi non vede la serietà del peccato vive nella menzogna”, così come “chi non vede la misericordia rischia di cadere nell’angoscia del peccato” 
. 

Concludendo e sintetizzando: “Il tema del Miserere non è il peccato dell’uomo, ma il peccato dell’uomo nel quadro della misericordia di Dio” 
.  

SECONDA LETTURA: 2 Cor 5,20-6,2 

	Fratelli, noi, in nome di Cristo, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio.
Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti:
«Al momento favorevole ti ho esaudito
e nel giorno della salvezza ti ho soccorso».
Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!



Sebbene la 1 Cor avesse raggiunto sostanzialmente il proprio scopo (infatti in 2 Cor non si accenna ai gravi problemi precedenti), tuttavia Timoteo, inviato a Corinto per verificare la buona riuscita della missiva di Paolo (vedi 1 Cor 4,17; 16,10-11), al suo ritorno non poté dare notizie del tutto positive. Pare che il punto più duro fosse quello dei «campanilismi», unitamente alla resistenza di alcuni giudeo-cristiani che non riconoscevano l’autorità di Paolo.


Subito dopo l’esordio (indirizzo, saluto, ringraziamento: 1,1-11), nella prima parte della 2 Cor Paolo fa l’apologia del proprio apostolato. Tra i tanti temi affrontati c’è anche quello della riconciliazione. Dopo aver detto che “se uno è in Cristo, è una creatura nuova” (5,17), Paolo ricorda che “tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati (καταλλάξαντος) con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione (τὴν διακονίαν τῆς καταλλαγῆς). È stato Dio, infatti, a riconciliare (καταλλάσσων) a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione (τὸν λόγον τῆς καταλλαγῆς)” (5,18-19). 

È qui che si inserisce il brano che ci propone la liturgia del Mercoledì delle Ceneri: “Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio. E poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza - λέγει γάρ καιρῷ δεκτῷ ἐπήκουσά σου καὶ ἐν ἡμέρᾳ σωτηρίας ἐβοήθησά σοι· ἰδοὺ νῦν καιρὸς εὐπρόσδεκτος, ἰδοὺ νῦν ἡμέρα σωτηρίας· - ” (2 Cor 5,20-6,2). Il tempo favorevole della salvezza (evocato con la citazione di Isaia 49,8, che annuncia il glorioso ritorno degli esuli nella terra) è quello che scorre tra la prima e la seconda venuta del Signore. 

La Quaresima è un momento favorevole per gustare il ritorno a casa, come se fossimo esuli; è un momento favorevole per lasciarci riconciliare con Dio e con i fratelli, perché le stesse difficoltà di Paolo possono essere anche le nostre; è un momento favorevole per non accogliere invano la grazia di Dio; è un momento favorevole per chiedere umilmente il suo soccorso; è un’altra occasione preziosa che ci viene donata per rivedere il nostro ministero e la nostra presenza in mezzo alle nostre comunità; è un momento per ringraziare il dono della salvezza, che si manifesta nell’amore immenso di Dio.  
VANGELO: Mt 6,1-6.16-18
	In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:
«State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c'è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli.
Dunque, quando fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipòcriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.
E quando pregate, non siate simili agli ipòcriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.
E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipòcriti, che assumono un'aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà».



Il brano di Mt va visto all’interno della sezione del «discorso della montagna», che va da 5,17 fino a 6,18 (ultimo versetto del Vangelo di oggi): l’idea centrale di questa parte sta nel confronto tra due mondi: giudaismo e messaggio evangelico. Abbiamo:

a) Una premessa: 5,17-20; si tratta di una dichiarazione di principio, da riferirsi a tutta la sezione compresa fra 5,21 e 6,18 
.

b) Una prima parte: 5,21-48; è l’affermazione della nuova giustizia evangelica e dell’ insufficienza dell’antica legge. Questa parte è quanto mai compatta, anche se è evidente l’ attività redazionale di Matteo 
.

c) Una seconda parte: 6,1-18; l’opposto comportamento del fariseo, giusto agli occhi degli uomini, e del discepolo di Gesù, che cerca la lode di Dio solo. In questa sezione abbiamo tre brevi pericopi:

· vv. 2-4: elemosina

· vv, 5-6: preghiera

· vv. 16-18: digiuno


Tutte e tre sono senza parallelo in Marco o Luca; ad esse Matteo premette il v. 1, che è un po’ la tesi generale: “Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli” (6,1). A proposito della preghiera, Matteo unisce altri insegnamenti sullo stesso tema, che non ascolteremo durante la liturgia eucaristica: la preghiera non sia come quella dei pagani (6,7-8); il Pater (6,9-13); domanda di perdono (6,14-15).


La parola «ELEMOSINA» viene dal greco ἐλεημοσύνη, dal verbo ἐλεέω (eleéo) «avere pietà». Nel NT la parola «elemosina» è presente solo tredici volte: in Mt ricorre solo qui (tre volte); in Lc due volte. Nessuna ricorrenza in Mc e Gv. Poi solo negli Atti (otto volte). Il verbo ἐλεέω (eleéo), ricorre 29 volte: 7 in Mt, 3 in Mc, 4 in Lc. Mai in Gv. Dodici volte nell’epistolario paolino, soprattutto in Rm; una volta in 1 Pt 2,10 e due volte nella lettera di Giuda (vv. 22.23).

A proposito dell’elemosina, piace ricordare un pensiero di Giovanni Crisostomo (344/354 - 407): “Il povero stende la mano, ma è Dio che riceve l’elemosina”. Anche Don Orione ha un pensiero simile: “Chi dà al povero, dà a Dio e avrà dalla mano di Dio la ricompensa” 
. 

La parola rimanda ad un gesto concreto di aiuto verso persone bisognose; ma possiamo allargare lo sguardo e pensare alle povertà affettive di solitudine, angoscia, tribolazioni di ogni genere. C’è tanta gente che necessita più di affetto, calore umano, vicinanza, che non di cose materiali. 


Dopo l’elemosina, Gesù parla della PREGHIERA e ci mette subito in guardia: “Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole” (Mt 6,7). Il tema della preghiera potrebbe sembrare molto semplice, col rischio, appunto, di fermarci alle «troppe parole». Su questo argomento, mi permetto di rimandare ad uno dei testi più belli del Cardinal Martini: Qualcosa di così personale. Meditazioni sulla preghiera 
. Nel capitolo «Il clima della preghiera», il Cardinale esordiva così: “Sento sempre un certo disagio e una certa fatica quando devo parlare della preghiera, perché mi pare che sia una realtà di cui non si possa parlare. Si può invitare a prega​re, esortare, consigliare. Ma la preghiera è qualcosa di così personale, di così intimo, di così nostro, che diventa diffici​le parlarne insieme, a meno che davvero il Signore non ci metta tutti in un'atmosfera di preghiera” 
.

Il Cardinale Tomáš Špidlík, anch’egli gesuita e grande conoscitore della spiritualità cristiana orientale, ha scritto che “la vera natura della preghiera è indicibile, il vero Maestro che insegna a pregare è lo Spirito Santo” 
. Allora la preghiera “la preghiera non è un «dire su» orazioni, come delle filastrocche che ormai non si capiscono più bene, o un ripetere formule, ma un ascolto di Colui che ci parla, al quale anche noi rivolgiamo la nostra Parola” 
. Papa Benedetto XVI, con la solita chiarezza, ha detto che “la preghiera è sempre un fare spazio a Dio” 
. 

La cosa più bella della preghiera, quando è sincera e vera, è che genera momenti di verità nella propria vita. In quei momenti ci confrontiamo con il mistero profondo della nostra esistenza. Nella preghiera siamo soli con noi stessi e con la nostra coscienza, ma anche con Dio. Siamo davanti a Lui e non possiamo nascondere nulla: desideri, ideali, debolezze. Tutto ciò appare in piena luce, nella luce di Dio, e così gustiamo il sapore della vera libertà e verità.


Ed eccoci al DIGIUNO. Propongo alcune riflessioni di Papa Francesco quando era arcivescovo di Buenos Aires 
:
“Chi non digiuna per il povero inganna Dio. Digiunare è amare. Il nostro digiuno volontario deve aiutare a impedire i digiuni obbligati dei poveri. Digiuniamo perché nessuno debba digiunare… Non dobbiamo credere che l’importante sia mangiare o digiunare. Ciò che rende vero il digiuno è lo spirito con cui si mangia o si digiuna. Se soffrire la fame fosse una benedizione, tutti gli affamati della terra sarebbero benedetti e non dovremmo preoccuparci di loro. «Nessun atto di virtù può essere grande se da esso non deriva un beneficio anche per gli altri… Quindi, anche se si fa digiuno tutto il giorno, anche se si dorme sulla nuda terra, e si mangia cenere, se non si fa del bene agli altri non si compie nulla di grande»” 
. Quest’ultima frase è di Giovanni Crisostomo, che sul digiuno ha delle riflessioni perennemente attuali. Il valore del digiuno – diceva – consiste non solo nell’ evitare certi cibi, ma anche nel rinunciare a tutti gli atteggiamenti, i pensieri e i desideri peccaminosi… si deve digiunare con gli occhi, con le orecchie, con i piedi, con le mani e con tutto il corpo, con tutto ciò che è interiore ed esteriore. Occorre, ad esempio, digiunare dall’ascoltare alcune cose che si dicono dei fratelli, menzogne sugli altri, soprattutto pettegolezzi, voci o parole fredde e dannose. Occorre digiunare dal dire qualsiasi cosa che possa fare male all’altro, perché – diceva – a cosa ti serve non mangiare carne se divori tuo fratello? Oggi potremmo aggiungere il digiuno dall’uso maniacale e ossessivo dei cellulari e di internet… Strumenti meravigliosi, che se non ben usati diventano i nostri nuovi padroni e noi ingenui schiavi, con l’illusione di essere persone libere!
Lezionario di Quaresima – Anno B
a) Lezionario feriale

Per quanto riguardo l’AT, la liturgia ci proporrà per lo più testi del mondo profetico, in particolare Isaia e Geremia (ascolteremo anche passi di Ezechiele, Daniele, Osea e Michea). I testi di Isaia sono presi quasi sempre dall’ultima sezione del libro. Durante la Settimana Santa ci verranno proposti i cosiddetti «carmi del servo di JHWH». Tra i testi di Geremia vale la pena menzionare il capitolo 7, perché ci ricorda il pericolo di esercitare il culto senza fedeltà (7,23-28) 
, e il capitolo 31, quello che annuncia la nuova alleanza, caratterizzata dal perdono (questo testo lo riascolteremo nella quinta domenica di Quaresima) 
. 

Non mancano letture tratte dal Pentateuco, in particolare dal Deuteronomio. Subito dopo il Mercoledì delle Ceneri, infatti, ci verrà proposto il testo delle «due vie», che ci mette già in un atteggiamento di «scelta», di «conversione» 
. Ascolteremo la splendida preghiera di Ester (25 febbraio), che invoca il soccorso del Signore in un momento drammatico per la storia del suo popolo. È un testo carico di angoscia e speranza allo stesso tempo, che sono sentimenti che sperimentiamo nella nostra vita.  

Per completare questo breve excursus, dobbiamo dire una parola sui Salmi. Com’è facile da intuire il salmo che ritornerà più frequentemente è il 50 (51), il Miserere, di cui abbiamo già parlato. Una piccola osservazione: il Salmo 1, che è come l’ouverture di tutto il Salterio, verrà proclamato due volte: la prima volta il giovedì dopo le Ceneri e la seconda il giovedì dopo la II domenica di Quaresima. Si tratta di un salmo sapienziale e comincia con un’affermazione, o meglio con un augurio di felicità: “Beato l’uomo!”. Ma di che uomo si tratta? È colui “che non segue il consiglio degli empi, non indugia nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli stolti; ma si compiace della legge del Signore, la sua legge medita giorno e notte” (vv. 1-2). Cosa succederà a quest’uomo che ha scelto di vivere così? “Sarà come albero piantato lungo corsi d'acqua, che darà frutto a suo tempo e le sue foglie non cadranno mai; riusciranno tutte le sue opere”. Invece, chi non osserva i comandamenti – l’empio – sarà “come pula che il vento disperde; perciò, non reggeranno gli empi nel giudizio, né i peccatori nell'assemblea dei giusti” (vv. 4-5). Il malvagio non solo si agita e si disperde, non solo non cresce e porta frutto, ma – cosa più grave – non vive! Pertanto, ecco la conclusione del salmista “Il Signore veglia sul cammino dei giusti, ma la via degli empi andrà in rovina” (v. 6). Ritorna il tema delle «due vie», che abbiamo già visto prima. La Quaresima è un tempo opportuno per decidere dove stare e cosa diventare: albero da frutto o pula dispersa dal vento?

Per quanto riguardo il NT, nelle prime tre settimane ascolteremo, in maniera alternata, i Vangeli di Lc e Mt (9 volte Lc; 11 volte Mt). Solo una volta ci verrà proposto il Vangelo di Mc (domanda sul primo comandamento: 12,28-34 [12 marzo]). Dalla quarta domenica di Quaresima, ci verranno proposti brani del quarto Vangelo. 

· Tra i brani di Lc ricordiamo la chiamata di Levi (5,27-32), il segno di Giona (11,29-32), le parabole del padre misericordioso o del «figliol prodigo» (15,1-3.11-32), quella del ricco e del povero Lazzaro (16,19-31), e quella del fariseo e del pubblicano (18,91-14). 
· Tra i brani di Mt ricordiamo, in particolare, la discussione sul digiuno (9,14-15), diverse sezioni del «discorso della montagna» (compimento della legge: 5,17-19; la nuova giustizia: 5,20-26.43-48; la preghiera del «Pater noster»: 6,7-15; l’efficacia della preghiera: 7,7-12; la professione di fede e primato di Pietro: 16,13-19; le parabole del servo spietato: 18,21-35; quella dei vignaioli omicidi (21,33-43), ipocrisia e vanità degli scribi e dei farisei (23,1-12).
· Tra i brani di Gv quello che ci verrà proposto per primo è il secondo «segno» operato da Gesù a Cana, la guarigione del figlio di un funzionario reale (4,43-54); il secondo testo (5,1-16) è quello della guarigione di un infermo alla piscina di Betzaetà 
. Ascolteremo anche alcuni versetti del capitolo 7, a proposito delle discussioni sull’origine di Cristo (7,40-53). A questo brano segue immediatamente la famosa pericope dell’adultera (8,1-11) 
. Nei brani seguenti sarà quasi sempre Gesù a parlare, dando testimonianza di sé stesso (8,21-30.31-42; 10,31-42 [durante la festa della Dedicazione]). L’ultimo brano, prima dell’inizio della Settimana Santa, ricorda la decisione dei capi dei giudei di uccidere Gesù, dopo la risurrezione di Lazzaro. 
b) 
Lezionario festivo: le cinque domeniche di Quaresima

“La Quaresima è il periodo classico e tradizionale non solo per un’ascesi più impegnata, ma anche per una catechesi sui grandi temi della storia della salvezza” 
. Per questo motivo, nelle cinque domeniche che precedono la Domenica delle Palme, la liturgia ci propone figure e fatti dell’Antico Testamento, che sono significativi in vista della Pasqua: 

I di Quaresima: Noè e il diluvio (Gen 9-8-15).

II di Quaresima: Abramo e il sacrificio di Isacco (Gn 22, 1-2. 9. 10-13. 15-18).  

III di Quaresima: La legge di Dio sul monte Sinai (il Decalogo): Es 20, 1-17.

IV di Quaresima: L’esilio e la liberazione del popolo eletto. Editto di Ciro. (2 Cr 36, 14-16. 19-23).
V di Quaresima: L’annuncio della nuova alleanza (Ger 31, 31-34).

Ricordo che siamo nell’Anno «B», l’anno dell’evangelista Marco. Ma durante questa Quaresima ascolteremo solo due brani del suo Vangelo (I e II domenica di Quaresima); poi mediteremo su tre testi di Giovanni (III, IV e V domenica di Quaresima). Questi sono i passi che verranno proclamati durante la Messa domenicale:
I di Quaresima: Tentazione di Gesù (Mc 1, 12-15).
II di Quaresima: Trasfigurazione di Gesù (Mc 9,2-10).
III di Quaresima: La purificazione del tempio (cacciata dei venditori): Gv 2,13-25.
IV di Quaresima: Colloquio con Nicodemo (Gv 3,14-21). «Domenica Laetare»
V di Quaresima: Gesù annunzia la sua glorificazione attraverso la morte (dopo l’ingresso messianico di Gesù a Gerusalemme): Gv 12,20-33.
I Quaresima: 21 febbraio 2021
Colletta

O Dio, nostro Padre, con la celebrazione di questa Quaresima, segno sacramentale della nostra conversione, concedi a noi tuoi fedeli di crescere nella conoscenza del mistero di Cristo e di testimoniarlo con una degna condotta di vita. Per il nostro Signore...

	Prima Lettura: Gn 9, 8-15
Dio disse a Noè e ai suoi figli con lui: «Quanto a me, ecco io stabilisco la mia alleanza con voi e con i vostri discendenti dopo di voi, con ogni essere vivente che è con voi, uccelli, bestiame e animali selvatici, con tutti gli animali che sono usciti dall'arca, con tutti gli animali della terra. Io stabilisco la mia alleanza con voi: non sarà più distrutta alcuna carne dalle acque del diluvio, né il diluvio devasterà più la terra».

Dio disse: «Questo è il segno dell'alleanza, che io pongo tra me e voi e ogni essere vivente che è con voi, per tutte le generazioni future. Pongo il mio arco sulle nubi, perché sia il segno dell'alleanza tra me e la terra. Quando ammasserò le nubi sulla terra e apparirà l'arco sulle nubi, ricorderò la mia alleanza che è tra me e voi e ogni essere che vive in ogni carne, e non ci saranno più le acque per il diluvio, per distruggere ogni carne».

Seconda Lettura: 1 Pt 3, 18-22

Carissimi, Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito. E nello spirito andò a portare l'annuncio anche alle anime prigioniere, che un tempo avevano rifiutato di credere, quando Dio, nella sua magnanimità, pazientava nei giorni di Noè, mentre si fabbricava l'arca, nella quale poche persone, otto in tutto, furono salvate per mezzo dell'acqua.

Quest'acqua, come immagine del battesimo, ora salva anche voi; non porta via la sporcizia del corpo, ma è invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo. Egli è alla destra di Dio, dopo essere salito al cielo e aver ottenuto la sovranità sugli angeli, i Principati e le Potenze.

Vangelo: Mc 1, 12-15
In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano.
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo».




La prima domenica di Quaresima dell’anno B, collega l’alleanza di Noè con quella ristabilita da Gesù con tutto il creato, come ascolteremo nel vangelo di Marco: “Stava con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano” (Mc 1,13). Un richiamo esplicito a Noè c’è anche nella seconda lettura (1 Pt 3,18-22), dove le acque del diluvio sono immagine del battesimo che salva.

La prima lettura è ripresa dal libro della Genesi (9,8-15) e ci descrive l’«alleanza» contratta da Dio con Noè e i suoi figli, dopo la devastazione del diluvio (מַבּ֔וּל - «mabûl»). Senza entrare in troppi dettagli esegetici, ricordiamo che il racconto del diluvio è racchiuso nei capitoli 6-9 del libro della Genesi. Alcune differenze si spiegano con la presenza di due tradizioni: ad esempio, la durata del diluvio è di 40 giorni nella tradizione jahvista (Gen 7,12) e di un anno in quella sacerdotale (Gen 7,6.11; 8,13). Come sappiamo, esistono racconti del diluvio anche in altre culture antiche; ad esempio, nell’Epopea di Ghilgamesh del II millennio a. C. La Bibbia, però, rilegge questi racconti all’ interno del progetto di Dio che guida la storia della salvezza “con le sue opere, le sue parole, i suoi interventi, i suoi simboli. L’arca è chiamata tebah, che è lo stesso termine che indica la «cesta/arca» dentro la quale è racchiuso il piccolo Mosè e nella quale trova salvezza (Es 2,4). Le acque del diluvio rimandano il lettore alla cosmologia della creazione: là Dio aveva ordinato le «acque che sono sopra il firmamento e «quelle che sono sotto il firmamento», contribuendo all’armonia del creato (Gen 1,7-9). Le acque del diluvio che invadono la terra provocano il caos nel cosmo ordinato e benedetto da Dio. Solo l’intervento di Dio riporta ordine e armonia nel creato e ricongiunge il filo della storia dell’umanità (punita dal diluvio) alla storia della salvezza resa visibile nel segno dell’ arcobaleno, simbolo dell’alleanza di nuovo ristabilita tra Dio e l’uomo” 
. 

Nella Bibbia l’acqua è simbolo tanto del pericolo, della paura e della morte (vedi, ad es., il Salmo 69,15) 
 quanto della vita, guarigione, salvezza (vedi Ez 47,8-12) 
. Nella seconda lettura, tratta dalla 1 Pt, l’autore “unisce la simbologia del racconto del diluvio con la realtà del battesimo: «L’ ar-ca, nella quale poche persone, otto in tutto, furono salvate per mezzo dell'acqua. Quest'acqua, come immagine del battesimo, ora salva anche voi»” (3,20-21) 
.

Per quanto concerne il Vangelo, la liturgia ci propone il brano delle tentazioni di Gesù. L’ evento è riportato dai tre Sinottici. Marco ci ricorda che, subito dopo il battesimo, “lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana” (1,12-13). Ciò che colpisce è la descrizione scarna dell’evento (appena quattro versetti), rispetto a Matteo e Luca, che arricchiscono il racconto con diversi particolari. Ma, “pur nella sua tipica laconicità, il racconto di Marco appare più pregnante ed efficace” 
. Solo Mc, ad esempio, dice che Gesù “stava con le bestie selvatiche” (1,13). 

Visto che Marco è abitualmente asciutto ed essenziale, cosa potrebbe significare questa frase? Non si tratta né di un’aggiunta di colore per descrivere il deserto, né di presentare le bestie selvatiche come alleate di Satana nella tentazione. Vivendo in intima comunione con Dio, il Messia “ristabilisce la pace anche con le bestie feroci, che costituiscono per l’uomo un continuo pericolo. La frase può ben riecheggiare il salmo 91, ma non nel senso di una vittoria sulle bestie «malvagie», quanto piuttosto nel senso di una riconciliazione con le creature di Dio” 
. Del resto, sappiamo che una delle caratteristiche dei tempi messianici era il ritorno alla mansuetudine di tutte le fiere. È celebre il testo di Isaia: “Il lupo dimorerà insieme con l'agnello, la pantera si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un fanciullo li guiderà. La vacca e l'orsa pascoleranno insieme; si sdraieranno insieme i loro piccoli. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca dell'aspide; il bambino metterà la mano nel covo di serpenti velenosi” (11,6-8). Detto diversamente: “La pacifica convivenza di Gesù con le fiere vuol essere anche figura della riconciliazione universale delle realtà cosmiche con l’uomo” 
. Cristo così rinnova l’ universo, rappacificando tutta la creazione, riportando l’armonia tra Dio e l’uomo; tra l’uomo e i suoi fratelli. 

Da notare, però, che tutti e tre i Sinottici congiungono strettamente le tentazioni al battesimo e continuano il racconto collocando le tentazioni «nel deserto», per quaranta giorni. Collocata nella trilogia iniziale (predicazione del Battista, Battesimo e tentazioni) - che è una sezione che funge quasi da prologo ai Sinottici - “l’esperienza del deserto appare non soltanto come il primo atto pubblico di Gesù, ma come il quadro entro il quale si svolgerà tutto il suo ministero, come la scena sulla quale si svolgerà anche il resto del dramma” 
. 


Il tema del deserto e il numero quaranta (simbolo per lo più della durata di una generazione) ricorrono spesso nella Bibbia. “Farò piovere sulla terra per quaranta giorni”, dice il Signore a Noè (Gn 7,4); per quarant’anni Israele fu messo alla prova nel deserto (Dt 8,2-3.15-16); per quaranta giorni e quaranta notti Mosè rimase sul monte con Dio, pregando e digiunando (Es 24,18); per quaranta giorni e quaranta notti Elia camminò nel deserto fino al monte Oreb (1 Re 14,8); Davide regnò quaranta anni (2 Sam 5,4); Gesù apparve ai discepoli, dopo la risurrezione, per quaranta giorni (At 1,3). E per quaranta giorni Gesù viene tentato da Satana nel deserto.


Il deserto è un luogo inospitale, pieno di pericoli, senza vita, luogo in cui si sperimenta la fragilità, il senso di smarrimento, dove ci si sente persi. Ma il deserto è anche luogo di purificazione, di incontro e di intimità (“La condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore”, dice il profeta Osea - 2,16). Gesù si ritira in un luogo deserto per pregare (Mc 1,35); Giovanni Battista vive in regioni deserte (Lc 1,80) e predica nel deserto (Mt 3,1). È il luogo, quindi, dove si sente con prepotenza il bisogno di Dio, perché spesso è il luogo della lotta, delle tentazioni e anche della riflessione. Marco ci avverte subito: la missione di Gesù comincia con una grande lotta contro Satana, ma è solo l’inizio! Gli scribi arriveranno addirittura ad accusarlo: “Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demoni per mezzo del principe dei demoni” (3,22). 

Ma qual è il contenuto della tentazione? Perché Marco insiste tanto su questa lotta tra Gesù e Satana lungo il Vangelo? La risposta ce la offre lo stesso evangelista, dicendoci che Gesù non è un Messia trionfalistico, venuto per cacciare i nemici di turno e liberare la Palestina, ma un Messia sofferente, un Messia che ci salva attraverso la croce, non attraverso la spada. È una tentazione subdola che può colpire anche il discepolo di oggi, che è sempre tentato ad annacquare il Vangelo, per renderlo innocuo e, perciò, insignificante. 

Il deserto fa parte della nostra vita; prima o poi tutti sperimentiamo momenti di smarrimento, di paura, di vuoto, di arsura, di impotenza, di solitudine…  Tutti aspettiamo, con ansia e trepidazione, una «buona notizia»: ecco, laggiù c’è un pozzo d’acqua, ci sono degli alberi, e soprattutto si intravvede il volto di un amico che ci condurrà fuori dal deserto. Il cristiano sa che questa «buona notizia» ha un volto ben preciso, ed è il Signore Gesù, che ha vinto definitivamente il Maligno e che non ci abbandona mai, neanche quando noi lo abbandoniamo, perché – come dice il profeta Geremia – a volte preferiamo “cisterne screpolate che non contengono acqua” (2,13). Ogni volta che abbandoniamo Lui, “sorgente di acqua viva” (ivi), ritorniamo nella desolazione del deserto.

	A proposito dell’arcobaleno (Gen 9,13)
Il mio arco pongo sulle nubi -  arcum meum ponam in nubibus 
« τὸ τόξον μου τίθημι ἐν τῇ νεφέλῃ   
אֶת־קַשְׁתִּ֕י נָתַ֖תִּי בֶּֽעָנָ֑ן  

“Lo sfolgorare di un arcobaleno nel cielo chiude la narrazione del diluvio in modo sereno e luminoso. […] Alcuni hanno pensato che l’arcobaleno sia visto qui come l’arco di guerra che il Dio guerriero e vendicatore del diluvio depone trasformandolo in quel pacifico e multicolore segno di quiete dopo la tempesta. Cero è che per molte culture l’arcobaleno è stato quasi il ponte tra terra e cielo: è la scala dai sette colori per la quale Buddha ridiscende dal cielo, è il ponte degli dèi per i pigmei e per i popoli della Polinesia, Melanesia e Indonesia, è il «ponte fluttuante del cielo» per i giapponesi, mentre per le leggende cinesi è la metamorfosi di un Immortale la cui identità viene arrotolata come un serpente nel cielo. Nella mistica islamica i suoi sette colori sono immagini delle qualità divine riflesse nell’universo, è quindi un’epifania di Dio iscritta nella natura.  Attraverso questo simbolo si cerca, perciò, di esprimere il dialogo tra la divinità e l’umanità, quello che la Bibbia chiama «alleanza». […] Così, da un lato l’arca di Noè proteggerebbe i giusti dalle acque infernali, quelle dell’abisso inferiore, mentre l’arcobaleno li difenderebbe dalle grandi acque superiori. Questi due archi tesi della misericordia divina, dopo il diluvio, si congiungerebbero per le estremità creando così una specie di area protetta, di orizzonte della grazia salvifica che è il mondo e l’umanità redenti. Facile sarà, allora, l’applicazione dell’arca alla Chiesa, sospesa tra grandi acque e cielo, mentre il Cristo bizantino e paleocristiano spesso troneggia in mezzo ad un arcobaleno. Il simbolo diventa così, espressione della grazia e dell’amore di Dio. […] Questa è, perciò, una pagina di grande serenità che dilaga e ci avvolge dopo l’incombere cupo del diluvio. È la riscoperta dell’armonia tra Dio e l’uomo, tra Dio e la natura e tra l’uomo e la natura. […] Scrive un importante commentatore della Genesi, il tedesco C. Westermann: «Ecco qual è la conclusione del racconto del diluvio: alla base della storia della natura e di quella dell’umanità c’è un sì incondizionato di Dio alla sua creazione, un sì di Dio ad ogni vita, che non può essere scosso né da qualunque catastrofe nel corso di questa storia né dagli errori, dalla corruzione, dalla ribellione dell’ umanità. La promessa di Dio rimarrà ferma e incrollabile ‘ finché durerà la terra ’»”. (G. RAVASI, Il libro della Genesi (1-11), Guide spirituali all’Antico Testamento, Città Nuova, Roma 1990, pp. 151-154, passim).


***

II Domenica del Tempo di Quaresima: 28 febbraio 2021
Colletta

O Padre, che ci chiami ad ascoltare il tuo amato Figlio, nutri la nostra fede con la tua parola e purifica gli occhi del nostro spirito perché possiamo godere la visione della tua gloria. per il nostro Signore...

	Prima Lettura: Gn 22, 1-2. 9. 10-13. 15-18
In quei giorni, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va' nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò».
Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l'altare, collocò la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l'angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L'angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito».
Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l'ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio.
L'angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce».

Seconda Lettura: Rm 8, 31-34
Fratelli, se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui?
Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi!

Vangelo: Mc 9, 2-10
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli.
Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l'amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro.
Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti.




Il tema della fede caratterizza la seconda domenica di Quaresima. “La fede, come luce di vita, e l’ubbidienza come partecipazione di salvezza, sono poste in risalto da vari testi della liturgia odierna, compreso il vangelo della trasfigurazione. La colletta indica la dinamica della fede, che si nutre della parola di Dio, come avvenne per Abramo” 
. Nella prima lettura, la liturgia ci propone la figura di Abramo, padre dei credenti, che ha dato prova di fede e di obbedienza assoluta a Dio 
.  La seconda lettura, tratta dal capitolo ottavo della lettera ai Romani, “ci fa capire qual è il vero senso del sacrificio di Abramo, come figura di quello di Cristo. Su questa linea di segni e di immagini siamo condotti fino al mistero che si celebra nell’Eucaristia. Qui c’è la medesima vittima della croce prefigurata da Isacco, c’è il medesimo Dono infinito di Dio Padre, simboleggiato dall’offerta fatta da Abramo” 
. 

In questa seconda domenica di Quaresima, in tutti e tre i cicli liturgici, ci viene proposto il racconto della Trasfigurazione. “Almeno da quattordici secoli, cioè almeno dal tempo di san Leone Magno, la seconda domenica della Quaresima romana è caratterizzata dal vangelo della Trasfigurazione, che è riportata da tutti e tre i Sinottici. Come nella vita di Cristo questo evento segnò il passaggio dalla prima alla seconda fase della sua attività messianica, così nell’anno liturgico la Quaresima segna il transito fra il periodo celebrativo della nascita e della manifestazione del Signore a quello del compimento del suo mistero pasquale” 
. 


L’evangelista Marco ha strutturato il suo Vangelo in modo da far convergere nel capitolo ottavo ciò che più gli sta a cuore: l’identità di Gesù. Dopo diversi miracoli, riportati nella prima parte del vangelo, Gesù domanda ai suoi discepoli: “«Chi dice la gente che io sia?». Ed essi risposero: «Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti». Ma egli replicò: «E voi chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Tu sei il Cristo»” (8,27-29). Dopo questa professione di fede, Gesù dice chiaramente cosa vuol dire seguirlo, cosa vuol dire essere suo discepolo. Solo ora, dopo aver riconosciuto l’identità del Maestro, il discepolo comincia a capire e ad accettare le esigenze radicali della sequela di Gesù. E, per evitare ulteriori fraintendimenti sulla natura del suo essere Messia, ecco il primo dei tre annunzi della passione e le condizioni per seguire Gesù: “Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi sé stesso, prenda la sua croce e mi segua” (8,34).


“Dopo sei giorni” – annota Mc 9,2 – Gesù sale su un alto monte con Pietro, Giacomo e Giovanni: qui avviene la trasfigurazione, episodio riportato anche da Mt e Lc. L’episodio, quindi, è posto dopo la professione di fede di Pietro a Cesarea di Filippo (8,29) e incastonato tra i primi due annunci della passione: 8,31-33 e 9,30-32. L’intenzione di Marco è molto chiara: è una pagina che potremmo definire «pedagogica», perché Gesù previene lo «scandalo» dei discepoli davanti alla sua morte annunciata, dando a loro come “un’«anticipazione» della «gloria» futura, offerta come «pegno» e come «garanzia» di ciò che avverrà” 
. Detto diversamente: per Gesù la sofferenza, l’ umiliazione, lo scacco stesso della morte è la «via» per arrivare al trionfo della Pasqua. E questo vale per il discepolo di ogni tempo.

Senza entrare in dettagli esegetici – l’ideale è sempre quello di avere davanti una sinossi, per cogliere le particolarità degli evangelisti – dobbiamo dire qualcosa su quello che viene definito «tratto marciano». C’è nel racconto un’annotazione che si trova solo in Mc. A proposito dell’evento della trasfigurazione, Mc dice che “si trasfigurò davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche” (9,2-3). Il riferimento al colore bianco è presente in tutti e tre i sinottici, ma solo Mc aggiunge che “nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche”. Un modo che “ci fa quasi toccare con mano l’«inesprimibile», ma si ferma lì. E del resto, non poteva fare diversamente!” 
.


Domenica scorsa abbiamo meditato sul significato e sul valore del «deserto»; oggi Gesù ci invita a guardare oltre la morte, a non aver paura, ma a vivere tutta la nostra vita (con i suoi deserti e con le sue tante «morti», fatte di scoraggiamento, tristezza e sofferenze di ogni tipo) proiettati verso la luce e la gioia pasquale. Ecco perché la Quaresima non è fine a sé stessa, ma si realizza pienamente nel mattino di Pasqua.


“Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia” (9,5). È bello, perché con te la vita non è un intreccio di sofferenze che convergono verso la morte, verso il nulla, il non-senso – come affermava, ad esempio, lo scrittore Hemingway –, ma è un cammino verso l’«oceano dell’infinito amore», come ha scritto Benedetto XVI (Spe salvi, 12). “Vi vedrò di nuovo – dice Gesù nel vangelo di Giovanni – e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia” (16,22). “Dobbiamo pensare in questa direzione, se vogliamo capire a che cosa mira la speranza cristiana, che cosa aspettiamo dalla fede, dal nostro essere con Cristo” (Spe salvi, 12). 


Ora, però, bisogna scendere dal monte. “Non è ancora il tempo di costruire la tenda in cielo, ma bensì quello di affrontare la lotta sulla terra” 
. Occorre seguire Gesù nella vita di tutti i giorni, con le sue gioie e con le sue prove, senza scoraggiarsi, perché ci attende la stessa gloria divina di Gesù, quella contemplata da Pietro, Giacomo e Giovanni. 

***

III Domenica del Tempo di Quaresima: 07 marzo 2021
Colletta

Dio misericordioso, fonte di ogni bene, tu ci hai proposto a rimedio del peccato il digiuno, la preghiera e le opere di carità fraterna; guarda a noi che riconosciamo la nostra miseria e, poiché ci opprime il peso delle nostre colpe, ci sollevi la tua misericordia. Per il nostro Signore Gesù Cristo…
	Prima Lettura: Es 20, 1-17
In quei giorni, Dio pronunciò tutte queste parole: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d'Egitto, dalla condizione servile:
Non avrai altri dèi di fronte a me.
Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti.
Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano.
Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato.
Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà.
Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai.
Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo.
Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo».
Seconda Lettura: 1 Cor 1, 22-25
Fratelli, mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio.
Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.

Vangelo: Gv 2, 13-25
Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà».
Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo.
Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.
Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull'uomo. Egli, infatti, conosceva quello che c'è nell'uomo.



Nella terza domenica di Quaresima, come prima lettura, verrà proclamata la pagina del decalogo. Il decalogo, o «dieci parole» - come leggiamo in Es 34,28 -, ci è conservato sotto due forme: una in Es 20,1-17 (quella che ascolteremo in questa domenica) e un’altra in Dt 5,6-21. “La sua forma primitiva, che si può far risalire all’epoca mosaica, doveva essere una serie di dieci formule brevi, ritmate, facili da ritenersi a memoria” 
. 

La seconda lettura è tratta dalla 1 Corinzi, lettera che potremmo definire «occasionale», visto che tratta problemi vari e contingenti, legati alla vita delle comunità 
. La liturgia ci riporta un breve brano di Paolo sulla «follia» della croce: “Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio” (1 Cor 1,22-24) 
.

Il Vangelo, infine, ci descrive la scena della cacciata dei venditori del tempio, nella redazione di Gv (2,13-25). “Prima il tempio era la sede privilegiata e singolarissima di Dio, il centro della liturgia vetero-testamentaria, la grande scuola della legge, il cuore della religione ebraica, la garanzia dell’alleanza. Ora dimora specialissima di Dio è l’umanità del Cristo” 
.


In questa terza domenica di quaresima la liturgia ci propone il vangelo di Giovanni (così anche nella IV e nella V domenica di quaresima); ritroveremo Marco nella Domenica delle Palme (28 marzo). L’episodio di oggi è quello della «purificazione del tempio», oppure della «cacciata dei venditori dal tempio». Si tratta di uno dei pochi episodi presenti in tutti e quattro i Vangeli (Mt 21,12-13; Mc 11,15-17; Lc 19,45-46). Ma c’è una grande differenza: in Gv il racconto è posto all’ inizio del vangelo, mentre nei Sinottici è collocato poco prima della passione. 


Dopo il «segno» di Cana, Giovanni dice che Gesù “discese a Cafarnao insieme con sua madre, i fratelli e i suoi discepoli e si fermarono colà solo pochi giorni” (2,12). Subito dopo, l’evangelista annota che “si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme” (2,13). Nel dialogo con i Giudei c’è un’annotazione temporale preziosa: la ricostruzione del tempio era stata intrapresa nel 19 a. C.; quindi questa è la Pasqua dell’anno 28 
. 


Come mai, dunque, Giovanni colloca qui questo episodio? Tentiamo qualche risposta: La prima: il brano di oggi si apre e si chiude con l’accenno alla festa di Pasqua (2,13.23). In Giovanni le feste hanno una particolare importanza, al punto che qualche studioso ha visto in esse la struttura portante di tutto il quarto vangelo (non dimentichiamo che i Sinottici accennano ad una sola Pasqua, mentre Giovanni – certamente più plausibile – parla di tre feste pasquali [2,1-13; 6,4; 12,1]). Il Battista aveva già indicato in Gesù “l’Agnello di Dio” (1,29.36) e Giovanni “ce lo mostrerà sulla croce come innocente agnello pasquale a cui, secondo la legge mosaica (Es 12,46), non si dovrà «spezzare alcun osso» (19,36). Qui abbiamo l’avvio a quell’itinerario di sofferenza” 
. 

La seconda: i due «segni» - Cana e Purificazione del tempio – sono legati dal tema del «nuovo»: «Nuovo (e abbondante)» è il vino a Cana, simbolo dell’abbondanza dei doni messianici; nuovo è il tempio, che è il corpo stesso di Cristo (il santuario vero è il corpo di Gesù: 2,21). Non solo, ma c’è un legame anche con l’«ora di Gesù»: a Cana Gesù dice che non è ancora giunta la sua «ora» (2,4); nel parlare del tempio c’è il riferimento alla sua «ora»: “Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere” (2,19). Solo Giovanni dice che Gesù fece una “sferza di cordicelle” (2,15) per scacciare quanti avevano fatto del tempio “un luogo di mercato” (2,16). 


Il rischio di mercificare anche le cose più sacre ha avuto e, purtroppo, ha sempre tanti devoti e seguaci! Chi sta in alto ha naturalmente più responsabilità e dovrà rispondere degli scandali inferti al corpo dei credenti (e non solo); ma ogni battezzato può far parte della combriccola di coloro che fanno della Chiesa una “spelonca di briganti”, come leggiamo nel passo parallelo di Mc 11,17 e Lc 19,46. Occorre stare sempre attenti e non dimenticare che una delle tre tentazioni a cui fu sottoposto Gesù furono proprio le ricchezze!

	Spunti per la prima lettura: 

Queste «dieci parole» – ha scritto Cettina Militello – “altro non esprimono che le modalità operative dell’alleanza. Quale che sia la loro origine e la loro scansione, l’istanza fondamentale che le regge è l’interpellanza di un Dio che si fa storia, comunicazione, incontro. Le indicazioni offerte, per altro in gran parte antecedenti all’esperienza stessa d’Israele, esprimono ultimamente un codice di alleanza; disegnano la modalità pratica, concreta, attraverso cui testimoniare l’adesione incondizionata a un Dio che mi si fa incontro” 
. Questo è il senso dell’inizio del Decalogo: “Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d'Egitto, dalla condizione servile”. Quest’ af-fermazione è il presupposto delle «dieci parole»: non si tratta di un Dio misterioso, distaccato, lontano; Egli vuole entrare in relazione con l’uomo. “Voi stessi – leggiamo nel capitolo precedente – avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me” (Es 19,4). Come sappiamo, l’aquila “non ha predatori, ma solamente prede e non c’è nessun altro uccello che vola più alto di lui. È per questo che Dio ci ha trasportato sulle ali e continua a farlo perché Lui è fedele: possiamo stare tranquilli, nessuno può farci del male, nessun predatore arriverà dall’alto… È in questo contesto che Dio ci presenta le sue 10 parole. C’è profumo di libertà, di relazione, di protezione, di amore!” 
.




	Spunti per la seconda lettura: 

In una splendida meditazione, il Cardinal Martini diceva: “È così grande il mistero di un Dio crocifisso, che nessuno umanamente riesce a comprenderlo. Eppure, questo è lo spettacolo della croce, la rivelazione di Dio. Il crocifisso ci rivela il volto di Dio. La conoscenza del vero Dio, Padre del nostro Signore Gesù Cristo, misericordioso e pieno di amore e di bontà, passa per la conoscenza del volto del crocifisso. Se pensiamo Dio soltanto con i nostri concetti umani, se lo immaginiamo come colui che detiene al massimo grado tutta la potenza, tutto l’onore, tutta la gloria, tutto il diritto, come colui che potrebbe rivendicare la signoria di tutta la terra, siamo come la gente comune e i capi del racconto evangelico, che dicono: Dio non può rivelarsi nella morte di croce. Invece, Dio amore, bontà, misericordia si rivela proprio nel linguaggio della croce. La vera onnipotenza è quella capace di annullarsi per amore, di accettare la morte per amore” 
. E continua: “C’è sempre una certa fatica in noi a entrare nella meditazione della passione, forse perché è troppo vera. Ci mette a contatto con quegli aspetti dell’esperienza nostra e altrui che ci spaventano e che non vorremmo vedere mai. Ci mette anche a contatto con quegli aspetti di Dio che non conosciamo e che ci riempiono di timore. Il Signore ci chiama a superare tutto questo. Ci chiama a conoscerlo, contemplando la croce del suo Figlio. Ci chiama a contemplare la passione come manifestazione dell’amore di Dio. Se non arriviamo qui a questa contemplazione del Signore che si lascia crocifiggere, la nostra conoscenza di Dio rimarrà sempre una conoscenza “per sentito dire”. È dunque questa l’ora della contemplazione. Bisogna sostare in silenzio; dobbiamo levare i nostri occhi e contemplarlo, come Maria, come le donne sulla collina del Calvario, le sole rimaste a guar-darlo da lontano” 
.




***

IV Domenica del Tempo di Quaresima: 14 marzo 2021
Colletta

O Padre, che per mezzo del tuo Figlio operi mirabilmente la nostra redenzione, concedi al popolo cristiano di affrettarsi con fede viva e generoso impegno verso la Pasqua ormai vicina. Per il nostro Signore...

	Prima Lettura: 2 Cr 36, 14-16. 19-23

In quei giorni, tutti i capi di Giuda, i sacerdoti e il popolo moltiplicarono le loro infedeltà, imitando in tutto gli abomini degli altri popoli, e contaminarono il tempio, che il Signore si era consacrato a Gerusalemme.
Il Signore, Dio dei loro padri, mandò premurosamente e incessantemente i suoi messaggeri ad ammonirli, perché aveva compassione del suo popolo e della sua dimora. Ma essi si beffarono dei messaggeri di Dio, disprezzarono le sue parole e schernirono i suoi profeti al punto che l'ira del Signore contro il suo popolo raggiunse il culmine, senza più rimedio. Quindi [i suoi nemici] incendiarono il tempio del Signore, demolirono le mura di Gerusalemme e diedero alle fiamme tutti i suoi palazzi e distrussero tutti i suoi oggetti preziosi.
Il re [dei Caldèi] deportò a Babilonia gli scampati alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi figli fino all'avvento del regno persiano, attuandosi così la parola del Signore per bocca di Geremìa: «Finché la terra non abbia scontato i suoi sabati, essa riposerà per tutto il tempo della desolazione fino al compiersi di settanta anni».
Nell'anno primo di Ciro, re di Persia, perché si adempisse la parola del Signore pronunciata per bocca di Geremia, il Signore suscitò lo spirito di Ciro, re di Persia, che fece proclamare per tutto il suo regno, anche per iscritto: «Così dice Ciro, re di Persia: "Il Signore, Dio del cielo, mi ha concesso tutti i regni della terra. Egli mi ha incaricato di costruirgli un tempio a Gerusalemme, che è in Giuda. Chiunque di voi appartiene al suo popolo, il Signore, suo Dio, sia con lui e salga!"».

Seconda Lettura: Ef 2, 4-10
Fratelli, Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati.
Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù.
Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo.
Vangelo: Gv 3, 14-21
In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo:
«Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.
Dio, infatti, ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio.
E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».





La quarta domenica di Quaresima viene chiamata «Domenica Laetare», perché l’antifona di ingresso riprende e si ispira ad alcuni versetti dell’ultimo capitolo del libro del profeta Isaia: “Lætare Jerusalem - Rallegrati, Gerusalemme” (66,10).  Proprio perché è la domenica della gioia, oggi è possibile usare nei paramenti il colore rosaceo (questo colore si può usare solo due volte l'anno: la terza domenica d'Avvento (detta «domenica Gaudete») e la quarta domenica di Quaresima. In entrambi i casi per esprimere la gioia 
. A dire il vero, il contenuto delle letture non sembra andare in questa direzione. Siamo chiamati infatti a fare un esame di coscienza sulle nostre infedeltà (prima lettura) e a scegliere tra la luce venuta nel mondo o le tenebre (vangelo). Il fondamento della gioia sta nella splendida pagina agli Efesini: “Dio, ricco di misericordia ( ὁ δὲ θεὸς πλούσιος ὢν ἐν ἐλέει ), per il grande amore con il quale ci ha  amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo” (2,4-5). Per grazia siamo stati salvati, per il suo immenso amore.

    Anche in questa quarta domenica di Quaresima la liturgia ci presenta una situazione storica dell’ Antico Testamento allo scopo di prepararci alla Pasqua. La prima lettura ci propone un testo dal secondo libro delle Cronache. L’evento storico che viene richiamato è quello della distruzione di Gerusalemme e la conseguente deportazione in Babilonia da parte del re Nabucodonosor (intorno al 595 a. C.) 
. Tutto questo è frutto dell’infedeltà all’alleanza e anche al disprezzo dei profeti. È una prova durissima, dentro la quale, però, nasce la coscienza della colpa e fiorisce il pentimento. In questo modo il Signore rimette il popolo strada della salvezza, servendosi di Ciro, re di Persia. Questa storia ci riguarda molto da vicino, perché anche noi voltiamo le spalle al Signore e sperimentiamo «distruzioni e deportazioni» di vario tipo. Riconoscere il proprio peccato non è solo un atto di umiltà, ma è soprattutto un atto di verità e di libertà. È questo che genera una gioia profonda.

E veniamo al Vangelo. Nella prima parte del terzo capitolo, Giovanni riporta il colloquio di Gesù con Nicodemo, nome di origine greca che significa «popolo vincitore» oppure «vincitore del popolo». Questi viene nominato solo dal quarto evangelista. L’identikit è chiaro fin dal primo versetto: “C’era tra i farisei un uomo chiamato Nicodemo, un capo dei Giudei” (3,1). Un’autorità, quindi, un esperto della legge e probabilmente membro del Sinedrio. Poi viene citato due volte nel dialogo con Gesù (3,4.9) e successivamente nel capitolo sette, nelle discussioni sull’origine di Cristo. Alcuni dicevano: “Questi è davvero il profeta!” (7,40); altri, invece, contestavano, dicendo: “Il Cristo viene forse dalla Galilea?” (7,41). Alcuni volevano anche arrestarlo (7,44). Qui entra di nuovo in scena Nicodemo, che dice: “La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?” (7,51). Infine, ritroviamo Nicodemo in occasione della sepoltura: insieme a Giuseppe di Arimatea va da Pilato per avere il corpo di Gesù. E Giovanni ricorda: “Vi andò anche Nicodemo, quello che in precedenza era andato da lui di notte” (7,39).


Il brano del vangelo di oggi fa parte del lungo colloquio di Gesù con Nicodemo (3,1-21). Questa sezione possiamo dividerla in due parti: nella prima abbiamo il dialogo vero e proprio (3,1-12); tre volte parla Nicodemo e tre volte Gesù (l’alternanza continua tra «disse» e «rispose» dà vivacità al racconto). Questo dialogo, annota Giovanni, avviene di notte (3,2), annotazione certamente non casuale, come avviene spesso in Gv. “Desiderio di quiete, di tempo, in modo da condurre il dialogo sino in fondo e in pace? Oppure paura di compromettersi? Oppure perché la notte è il simbolo della situazione dell’uomo?” 
. Ricordiamo che quando Giuda Iscariota uscì dal cenacolo “era notte” (13,30). E non è solo una informazione cronologica! 


Passiamo alla seconda parte, che è quella che ci offre la liturgia odierna; qui abbiamo un monologo da parte di Gesù (3,14-21). Nicodemo esce di scena. In questa seconda parte abbiamo alcune importanti affermazioni cristologiche. La prima è nel v. 13 – tralasciato dalla lettura di oggi – dove Gesù afferma che “nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell’uomo che è disceso dal cielo”. Questo vuol dire che solo Gesù è in grado di rivelare il mistero di Dio agli uomini. La seconda affermazione “conduce direttamente al centro dell’evento salvifico, cioè al paradosso della Croce” 
. Qui Gv si serve di un episodio del libro dei Numeri per parlare dell’«innalzamento» di Gesù, cioè della sua morte in croce. In 12,32 Gesù dirà: “Quando sarò innalzato attirerò tutti a me”. Ed è sulla croce che, paradossalmente, si manifesta la «gloria» di Gesù, che non è certamente la gloria umana. In Gv questa parola – doxa – indica quasi sempre la manifestazione più profonda del mistero di Dio, che è amore. Dio ha amato il mondo fino a questo punto e lo scopo di questo «dare il Figlio» è la vita eterna, espressione cara a Giovanni, che vuol dire «vita stessa di Dio partecipata all’uomo» (è quanto si ripete più volte nel rito battesimale, per esempio, dopo l’unzione del sacro crisma e dopo la consegna della veste bianca: “Questa veste bianca sia segno della tua nuova dignità: aiutato dalle parole e dall'esempio dei tuoi cari, portala senza macchia per la vita eterna”).

Nicodemo è il simbolo dell’uomo onesto in ricerca. Davanti ai «segni» che Gesù opera non resta chiuso nelle sue sicurezze; va, pone delle domande, entra in dialogo. La scena finale, che lo vedrà in compagnia di Giuseppe d’Arimatea, fa pensare ad un cammino che lo porterà ad accogliere Gesù, la luce che illumina ogni uomo (cfr. Gv 1,9).

	Spunti per la prima lettura: 1 e 2 Cronache
Solo qualche parola su questi libri, che non vengono letti spesso. Prima di tutto, ricordiamo che in origine le Cronache costituivano un volume unico e l’autore, a cui vengono attribuiti anche i libri di Esdra e Neemia, è sconosciuto e viene chiamato «Cronista». Quanto al titolo: in ebraico è dibrê hayyamîm («parole/avvenimenti dei giorni»), che potremmo rendere con «annali». Nella traduzione greca e anche latina troviamo il titolo Paralipòmeni, nel senso di «cose tralasciate, omesse» (dal verbo παραλείπω [paraléipo] «tralasciare») dai libri di Samuele e Re. Da una osservazione di San Girolamo, oggi è prevalso il nome Cronache. La data di composizione potrebbe essere fissata intorno al 300 a. C., tenendo conto, però, che in seguito vi sono state delle aggiunte. L’opera parte da Adamo e arriva fino all’editto di Ciro (538 a. C.). “Su Davide si diffonde parecchio, sceglie le fonti, elimina gli episodi sfavorevoli ai suoi eroi (peccato di Davide, lusso, idolatria di Salomone). Davide è il re secondo il cuore di Dio, il luogotenente di Dio che resta il solo re di Israele. Davide ha saputo dotare il suo regno di una capitale, Gerusalemme e preparare la costruzione del Tempio e l’organizzazione del culto. Il Cronista passa sotto silenzio la storia del regno del Nord. Si interessa soprattutto alla storia del Tempio e del culto. Sacerdoti e leviti hanno presso di lui una grande importanza. Vuole mostrare che, quando re e popolo sono fedeli, c’è benessere; quando sono infedeli c’è disgrazia” 
. L’opera può essere divisa in quattro parti: Preambolo (1 Cr 1-9); Storia di Davide (1 Cr 10-29); Storia di Salomone (2 Cr 1-9); Storia del 19 successori di Salomone sul trono di Giuda (2 Cr 1-36). Nell’ultimo capitolo, Sedecìa 
 assiste impotente alla distruzione di Gerusalemme; il tempio è incendiato; la maggior parte della popolazione viene deportata a Babilonia (36,11-21). E infine, l’editto di Ciro per la restaurazione del tempio (36,22-23). Si tratta degli ultimi versetti della lettura di oggi. 




***

V Domenica del Tempo di Quaresima: 21 marzo 2021

Colletta

Vieni in nostro aiuto, Padre misericordioso, perché possiamo vivere e agire sempre in quella carità, che spinse il tuo Figlio a dare la vita per noi. Egli è Dio...

	Prima Lettura: Ger 31, 31-34
Ecco, verranno giorni - oracolo del Signore –, nei quali con la casa d'Israele e con la casa di Giuda concluderò un'alleanza nuova. Non sarà come l'alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d'Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore.
Questa sarà l'alleanza che concluderò con la casa d'Israele dopo quei giorni - oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l'un l'altro, dicendo: «Conoscete il Signore», perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande –, oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato.

Seconda Lettura: Eb 5, 7-9
Cristo, nei giorni della sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito.
Pur essendo Figlio, imparò l'obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono.

Vangelo: Gv 12, 20-33
In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c'erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù».
Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l'ora che il Figlio dell'uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l'anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest'ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest'ora! Padre, glorifica il tuo nome».
Venne allora una voce dal cielo: «L'ho glorificato e lo glorificherò ancora!».
La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire.





La prima lettura è tratta dal cosiddetto «libro della consolazione» di Geremia, che comprende i capitoli 30-31. La maggior parte è stata scritta tra la riforma del 622 e la morte di Giosia (609). Il contenuto è segnato dalla speranza; si annuncia infatti il ritorno degli esuli: “Non abbatterti, Israele, poiché io libererò te dal paese lontano, la tua discendenza dal paese del suo esilio… La città sarà ricostruita sulle rovine e il palazzo sorgerà di nuovo al suo posto” (30,10.18). “Ecco li riconduco dal paese del settentrione e li raduno all'estremità della terra; fra di essi sono il cieco e lo zoppo, la donna incinta e la partoriente; ritorneranno qui in gran folla. Essi erano partiti nel pianto, io li riporterò tra le consolazioni” (31,8-9). I vv. 31-34, che ascolteremo nella liturgia, “costituiscono la vetta spirituale del libro di Geremia. Dopo il fallimento dell’antica alleanza e il tentativo non riuscito di Giosia per restaurarla, il disegno di Dio appare in una luce nuova. Dopo una catastrofe che lascerà sussistere unicamente un «resto», sarà nuovamente conclusa un’alleanza eterna… Un simile ideale viene espresso mediante la formula «Io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo»” 
. Una legge, quindi, non più scritta su tavole di pietra, ma sul cuore, che è la sede della volontà, delle passioni, delle decisioni, della conoscenza, della memoria. Non più un’imposizione esterna, ma un impulso divino che porta a pensare e ad agire secondo Dio, perché mossi dallo Spirito di Dio. 

Per la seconda lettura ci vengono proposti i versetti che si trovano alla fine della seconda parte della lettera agli Ebrei, dove viene presentato Gesù come sommo sacerdote in grado di compatire, misericordioso. “Cristo – ha scritto Albert Vanhoye – ha ottenuto la sua gloria per mezzo della sua completa solidarietà con noi. Ha preso su di sé il nostro destino, che include necessariamente sofferenza e morte come conseguenza del peccato, e così ha portato a compimento la nostra vocazione: quella di essere coronati di gloria e di onore” 
. 


Dopo il dialogo con Nicodemo (IV domenica di Quaresima), collocato all’inizio del ministero di Gesù e durante la prima Pasqua, la liturgia ci propone un brano inserito nella terza e ultima Pasqua di Gesù. Siamo nel capitolo 12; dopo l’unzione di Betania e dopo l’ingresso messianico di Gesù a Gerusalemme, Giovanni dice che “tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa, c’erano anche alcuni Greci” (12,20). Si tratta probabilmente di quelli che gli Atti degli Apostoli definiscono «timorati di Dio» (εὐσεβὴς καὶ φοβούμενος τὸν θεὸν [riferito a Cornelio] - 10,1- 2); non sono giudei, ma sono attratti dal monoteismo di Israele. Sono quelle pecore di cui parla Gesù, “buon pastore”, quando dice: “Ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare” (Gv 10,16). 

Questi si avvicinano a Filippo e chiedono di vedere Gesù (Gv 12,21). E Gesù non sembra rispondere alla richiesta dei greci e comincia a parlare della sua «ora», parola che in Giovanni scandisce tutto il suo vangelo: 2,4 (Cana), 4,21.23 (Samaritana), 7,30 e 8,20 (cercavano di arrestarlo, ma “non era ancora giunta la sua ora”), 12,23.27 (il nostro brano), 13,1 (“sapendo che era venuta la sua ora… li amò sino alla fine”), 17,1 (“Padre, è venuta l’ora”). L’«ora» è “il momento supremo che abbraccia in sé umiliazione e glorificazione, morte e risurrezione” 
. 

Ai greci, pertanto, Gesù annuncia la sua glorificazione attraverso la morte: “È giunta l’ora che sia glorificato il Figlio dell’uomo” (12,23). Per far capire questo, Gesù utilizza l’immagine del chic-co che muore: solo se il chicco muore può dare frutto! Ecco il significato della risposta ai greci: vedere Gesù è possibile solo nell’evento della croce, perché è l’ora della manifestazione suprema dell’amore di Dio per gli uomini, che “ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio” (3,16). 

“La croce è divenuta, a volte nel nostro modo comune di intendere, semplicemente sinonimo di fatica, sofferenza e di fallimento. La croce è ben altro. È la manifestazione dell’amore di Dio, della sua comunione e della sua solidarietà nei nostri confronti […]. Gesù parla della croce in termini di gloria: «Quando sarò innalzato», «quando sarò glorificato». La croce è gloria, purché si intenda la gloria dell’amore, non certo la gloria della potenza. Sulla croce vediamo un amore forte, ostinato, che gli uomini cercano di scoraggiare, ma che non si lascia scoraggiare. Tutto questo invita a scorgere Dio non anzitutto là dove c’è potenza, la forza del genio, il fascino della bellezza. Ma là dove c’è l’amore, là dove c’è il seme che muore. Il Cristo si è affidato alla libertà degli uomini, ha lasciato loro la possibilità di dire sì e di dire no. Tutti si aspettavano un Dio che, proprio perché tale, si imponesse a tutti. Invece Dio ha preferito la via dell’amore che rispetta la libertà, che è il segno obbligato di ogni vero amore” 
.

Per vedere Gesù, allora, bisogna fare come il seme; bisogna consegnarsi a Lui, bisogna – per usare un linguaggio giovanneo – “credere in Lui”, cioè aderire alla sua persona, che è venuto per dare la vita e darla in abbondanza (cfr Gv 10,10). Ma per vedere bene Gesù occorre entrare nella logica di Gesù, che è la logica del dono totale: “Chi ama la propria vita, la perde” (12,25), che è un po’ come dire: quando pensi solo a te stesso, sappi che stai rovinando la tua esistenza, perché, come diceva in un’intervista del 1996 J. Ratzinger, “proprio quando pensi di dover possedere te stesso e di doverti difendere, allora stai per andare in rovina. Perché non sei stato costruito come un’isola che poggia solo su di sé, ma per amare, per dare, per rinunciare e per essere potato di te stesso. Solo quando ti doni, quando ti perdi, come dice Cristo, allora potrai vivere” 
.


Con la sua morte Gesù ha attirato tutti a sé. D’ora in poi, questa missione toccherà anche ai discepoli, chiamati ad attirare e condurre da Gesù tutti gli uomini. In questo quadro è interessante la figura dell’apostolo Filippo: chiamato da Gesù (1,43), a sua volta incontra e coinvolge Natanaele (1,45); adesso è Filippo che riferisce ad Andrea il desiderio dei greci ed insieme vanno da Gesù. Chiamati da Gesù, a loro volta conducono altri dal Maestro! È quanto dovrebbe fare ogni battezzato; quando si incontra veramente Gesù nella vita, bisogna condividere la gioia del Vangelo, testimoniando con la vita la bellezza di essere cristiani. “Se qualcuno – dice Papa Francesco – ha accolto questo amore che gli ridona il senso della vita, come può contenere il desiderio di comunicarlo agli altri?” (Evangelii Gaudium, 8).

	Spunti per la seconda lettura: Albert Vanhoye (vedi nota 60)
“Questa è veramente la rivelazione cristiana tanto sconvolgente: il Figlio di Dio sceso fino all’ ultimo grado della nostra miseria e per questo motivo innalzato nella sua natura umana al grado più alto della gloria divina. La gloria di Cristo non è la gloria di un essere ambizioso, soddisfatto delle proprie imprese, né la gloria di un guerriero che avesse sconfitto i nemici con la forza delle armi, ma è la gloria dell’amore, la gloria dell’aver amato sino alla fine, di aver ristabilito la comunione tra noi peccatori e suo Padre… Abbiamo un fratello che intercede per noi presso Dio… un fratello che non si dimentica di noi nella sua gloria, perché la sua gloria è proprio il frutto della sua solidarietà con noi” (pp. 28-29).

È per aver sofferto la morte che Gesù è stato incoronato di gloria e di onore. Cioè, Gesù è stato ammesso con la sua natura umana nell’intimità di Dio. Invece di effettuarsi attraverso le separazioni legali, la sua elevazione presso Dio si è compiuta grazie all’accettazione di una totale comunanza di destino con i suoi fratelli… Gesù è sceso fino al fondo di questa miseria umana… Ha fatto della sofferenza e della morte un’occasione di amore estremo (pp. 39-40).

L’espressione «nei giorni della sua carne» indica la debolezza dell’uomo esposto alla sofferenza e alla morte… L’autore ci mostra che Gesù si è fatto davvero solidale con noi peccatori (p. 70). 

Il fatto decisivo è la trasformazione di Cristo stesso: è stato «reso perfetto»… L’ha dovuta acquistare [la perfezione] attraverso la sua passione, ha dovuto cioè portare alla loro piena perfezione le due relazioni che sono indispensabili per l’esercizio della mediazione sacerdotale: la relazione con Dio e la relazione con i fratelli… Cristo le ha portate alla perfezione per mezzo delle sue sofferenze e della sua morte accettate nell’obbedienza filiale e nella solidarietà fraterna (p. 74).

Il verbo greco adoperato qui (teleioûn) ha questi due significati. Di per sé significa rendere perfetto, ma nella traduzione greca del Pentateuco viene adoperato esclusivamente per dire: consacrare sacerdote... Quindi il verbo, nel linguaggio religioso, ha la connotazione di consacrare sacerdote. La perfezione acquisita da Gesù nella sua passione è stata effettivamente una perfezione sacerdotale, una perfezione da mediatore tra noi uomini e Dio (p. 75).


Conclusione

Nell’Udienza generale del 21 febbraio 2007, che era Mercoledì delle Ceneri, Papa Benedetto ha detto tra l’altro, che il periodo quaresimale è “una rinnovata esperienza dell’amore misericordioso di Cristo, che sulla Croce ha versato il suo sangue per noi”. Nella stessa Udienza, dopo aver ricordato che la Quaresima era “vissuta come il tempo dell’immediata preparazione al Battesimo, da amministrarsi solennemente durante la Veglia pasquale” – invitava a vedere nella Quaresima “un’occasione per «ridiventare» cristiani, mediante un costante processo di cambiamento interiore e di avanzamento nella conoscenza e nell’amore di Cristo. La conversione non è mai una volta per sempre, ma è un processo, un cammino interiore di tutta la nostra vita. Questo itinerario di conversione evangelica non può certo limitarsi ad un periodo particolare dell’anno: è un cammino di ogni giorno, che deve abbracciare l’intero arco dell’esistenza, ogni giorno della nostra vita. In questa ottica, per ciascun cristiano e per tutte le comunità ecclesiali, la Quaresima è la stagione spirituale propizia per allenarsi con maggior tenacia a cercare Dio, aprendo il cuore a Cristo”. 


Ma cosa vuol dire «convertirsi»? “Convertirsi – concludeva Papa Benedetto – vuol dire cercare Dio, andare con Dio, seguire docilmente gli insegnamenti del suo Figlio, di Gesù Cristo… Conversione consiste nell’accettare liberamente e con amore di dipendere in tutto da Dio, il vero nostro Creatore, di dipendere dall’amore”.

Quaresima, quindi, è riscoprire il dono inestimabile del battesimo, che ci ha resi figli di Dio, tempio dello Spirito Santo, fratelli nella fede, popolo di Dio, «re, sacerdoti e profeti». 

Il Mercoledì delle Ceneri, ci ricorda non solo la fragilità della condizione umana, ma anche l’ opportunità di ritornare al Signore, che ci attende sempre sull’uscio di casa, per riabbracciarci e per far festa (cfr. Lc 15,11-32).

La prima domenica di Quaresima ci ricorda che nella nostra vita dobbiamo fare i conti anche con le tentazioni, ma soprattutto con «la» tentazione, il cui nocciolo è “rimuovere Dio, che di fronte a tutto ciò che nella nostra vita appare più urgente sembra secondario, se non superfluo e fastidioso. Mettere ordine da soli nel mondo, senza Dio, contare soltanto sulle proprie capacità, riconoscere come vere solo le realtà politiche e materiali e lasciare da parte Dio come illusione, è la tentazione che ci minaccia in molteplici forme” 
. Il simbolo dell’arcobaleno ci ricorda che l’amore di Dio è eterno, incrollabile, nonostante i nostri errori, ed è questo Amore che ci offre l’opportunità di ricominciare sempre.

La seconda domenica di Quaresima, nell’evento della Trasfigurazione, ci dice che davanti ad ogni creatura si schiude un destino di gloria, cioè di partecipazione alla vita stessa di Dio, «vita eterna», per usare un’espressione giovannea. In questo percorso, però, è necessaria la fede – come Abramo –; è necessario cioè affidarsi totalmente e con fiducia all’amore di Dio, rivelatoci in Gesù Cristo, morto e risorto. 


Nella terza domenica di Quaresima continua l’annuncio del “Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio” (1 Cor 1,23-24). Anche qui siamo chiamati a “contemplare la passione come manifestazione dell’amore di Dio” (Martini) 
. In questo contesto, è sempre di scena il Risorto, nuovo e definitivo Tempio: “Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere” (Gv 2,19). 

Continua questa manifestazione dell’amore di Dio anche nella quarta domenica di Quaresima: “Dio, infatti, ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16). Occorre, però, avvicinarsi a Gesù, come Nicodemo, simbolo dell’uomo in ricerca, di chi si interroga e si sforza di leggere i segni dei tempi. È la «Domenica Laetare», perché ci stiamo avvicinando alla Pasqua, e ci ricorda – con le parole di Paolo – che siamo stati salvati «per grazia», per un puro dono, non per i nostri meriti.

La quinta domenica di Quaresima è un po’ la sintesi di quanto si è detto finora. È Gesù stesso che ci dà un’ennesima chiave di lettura: “Se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto” (Gv 12,24). Questa è la logica di Dio. Chi ha una certa idea di Dio deve concludere che “Dio non può rivelarsi nella morte di croce. Invece, Dio amore, bontà, misericordia si rivela proprio nel linguaggio della croce. La vera onnipotenza è quella capace di annullarsi per amore, di accettare la morte per amore” (Martini) 
. 

Anche noi, come quei greci che si sono avvicinati all’apostolo Filippo, dobbiamo ripetere spesso: “Vogliamo vedere Gesù” (Gv 12,21). Ricordiamo che “nel linguaggio di Giovanni i verbi di «visione» hanno una serie di sfumature molto suggestive: nel nostro caso il «vedere» è in pratica sinonimo di «credere»” 
. Nel vangelo di Giovanni, «credere» “non significa però aderire ad un’idea religiosa, ma aderire a Gesù e diventare come lui” 
. 


E, sempre a proposito di fede, mi piace chiudere queste pagine con due splendide riflessioni di Benedetto XVI: 
· “Nel suo nucleo di fondo la fede consiste nell’accettare di essere amati da Dio, e per questo non significa solo dire di sì a Lui, ma dire di sì alla creazione, alle creature e soprattutto all’uomo, cercando di vedere in ciascuno un’immagine di Dio e di divenire in tale modo delle persone capaci di amare” 
.

· “Nel suo nucleo centrale la fede non è un sistema di conoscenze, ma un atto di fiducia. La fede cristiana è «trovare un tu» che mi sorregge… la fede cristiana vive del fatto che non solo esiste obiettivamente un senso della realtà, ma che questo Senso mi conosce e mi ama… Conseguentemente, fede, fiducia e amore formano in ultima analisi un tutto unico e tutti i contenuti, attorno a cui la fede ruota, sono unicamente concretizzati da questa svolta che sostiene tutto, dell’«io credo in Te», ossia della scoperta di Dio guardando il volto dell’ uomo Gesù di Nazaret” 
. 
Buon cammino verso la Pasqua!

Don Achille Morabito

(Opera Don Orione)

achillemorabito@yahoo.it

APPENDICE 1

SALMO 50 (51) 

MISERERE
	1 Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.

2 Quando venne da lui il profeta Natan dopo che aveva peccato con Betsabea.

3 Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia;

nella tua grande bontà cancella il mio peccato.

4 Lavami da tutte le mie colpe,

mondami dal mio peccato.

5 Riconosco la mia colpa,

il mio peccato mi sta sempre dinanzi.

6 Contro di te, contro te solo ho peccato,

quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto;

perciò sei giusto quando parli,

retto nel tuo giudizio.

7 Ecco, nella colpa sono stato generato,

nel peccato mi ha concepito mia madre.

8 Ma tu vuoi la sincerità del cuore

e nell'intimo m'insegni la sapienza.

9 Purificami con issopo e sarò mondo;

lavami e sarò più bianco della neve.

10 Fammi sentire gioia e letizia,

esulteranno le ossa che hai spezzato.
	11 Distogli lo sguardo dai miei peccati,

cancella tutte le mie colpe.


12 Crea in me, o Dio, un cuore puro,

rinnova in me uno spirito saldo.

13 Non respingermi dalla tua presenza

e non privarmi del tuo santo spirito.

14 Rendimi la gioia di essere salvato,

sostieni in me un animo generoso.

15 Insegnerò agli erranti le tue vie

e i peccatori a te ritorneranno.

16 Liberami dal sangue, Dio, Dio mia salvezza,

la mia lingua esalterà la tua giustizia.

17 Signore, apri le mie labbra
e la mia bocca proclami la tua lode;

18 poiché non gradisci il sacrificio

e, se offro olocausti, non li accetti.

19 Uno spirito contrito è sacrificio a Dio,

un cuore affranto e umiliato, Dio, tu non disprezzi.

20 Nel tuo amore fa grazia a Sion,

rialza le mura di Gerusalemme.

21 Allora gradirai i sacrifici prescritti,

l'olocausto e l'intera oblazione,

allora immoleranno vittime sopra il tuo altare.





Gli studiosi concordano nel dire che c’è un «nucleo davidico» nella confessione iniziale; ma il salmo, così come è giunto a noi, riflette la teologia di almeno cinque secoli dopo (VI sec. a.C.). Del resto, sappiamo che i salmi hanno avuto una lunga storia e una lunga «gestazione», e quindi non meravigliano aggiunte, ritocchi, riletture, attualizzazioni.


Vediamo il lessico più da vicino. Il salmo adopera tre parole designare il peccato: 

· La prima è peshà, che “indica fondamentalmente un atto di ribellione e d’infedeltà… Contiene in modo accentuato l’idea di ostilità e rancore. Andrebbe tradotta con il termine ribellione o, anche, tradimento” 
. 

· La seconda è ‘awon, tradotto abitualmente con colpa. “Non indica tanto l’atto della tra-sgressione, quanto piuttosto la situazione del peccatore: una situazione disordinata e contorta, schiacciata, come un uomo che cammina curvo per un fardello troppo pesante” 
.

· La terza è hattà, “comunemente tradotto con peccato, ma forse sarebbe meglio con sbaglio – significa, appunto, sbagliare il bersaglio, venir meno, non raggiungere, perdere. Il senso fondamentale è quello di azione mancata: è la posizione di chi sbaglia strada o bersaglio” 
.  A questo riguardo, ci aiuta molto la vicenda del figliol prodigo, che abbandonando la casa paterna in cerca di libertà, ha completamente sbagliato strada!


Ma, accanto a queste tre parole che indicano il peccato, ve ne sono altre tre che indicano la misericordia: pietà, misericordia, bontà. Questi termini, però, non rendono bene il significato delle parole ebraiche.

· La prima parola è hanan, che “indica il gesto di chi abbassa lo sguardo verso un suddito. La sua nota essenziale è la gratuità e quella signorile discrezione che non fa pesare il gesto che compie e non fa abbassare lo sguardo di chi lo riceve” 
.

· La seconda è rahamím («viscere» - al singolare réhem è l’utero materno); quindi rahamím “evoca il grembo materno… Si potrebbe tradurre con «appassionata tenerezza»” 
.

· La terza parola è hésed. Questo vocabolo “ha una estesa gamma di significati, come risulta anche dalle traduzioni moderne, che lo rendono come «amore», oppure «misericordia», «fedeltà», «grazia», «benevolenza», «clemenza», «benignità». Di fatto, il sostantivo ebraico esprime essenzialmente il giusto e fedele rapporto di alleanza (Dt 7,9.12; 1 Re 8,23; Sal 89, 29; 106,45); indica, in altre parole, il comportamento di chi, in una relazione giuridicamente sancita, agisce rispettando il partner e promovendo la comunione 
. In sostanza, “indica la condotta da tenersi fra persone strette da un legame” 
.


Alla luce di quest’ultima parola, va detto che la «fedeltà di Dio» è più «ostinata» del peccato del-l’uomo. L’ultima parola è sempre una parola di misericordia, come ha scritto il nostro Don Orione: 
· “L'effusione del Cuore di Dio non va perduta per i mali della terra, e l'ultimo a vincere è Lui, sarà il Signore! E il Signore vince sempre nella misericordia! Tutto passa: solo Cristo resta! E Dio, e resta! Resta per illuminarci, resta per consolarci, resta per dare a noi, nella sua vita, la sua misericordia!” 
.

· “E dietro a Cristo si aprono nuovi cieli: è come l'aurora del trionfo di Dio. Sono genti nuove, nuove conquiste, è tutto un trionfo non più visto di grande, di universale carità, poiché l'ultimo a vincere è Lui, Cristo, e Cristo vince nella carità e nella misericordia” 
.

APPENDICE 2
«PROCLAMARE A VOCE ALTA E CHIARA» 

Un contributo recente di Silvano Sirboni


Durante la liturgia della Parola "tutti siedono... tutti ascoltano". Pertanto, il lettore dovrebbe sempre tenere ben presente che non legge per sé, ma proclama per un’assemblea in ascolto. Egli è chiamato a essere uno strumento per instaurare un dialogo sacramentale tra Dio e il suo popolo. Pertanto, «lo stesso modo con cui le letture vengono proclamate dai lettori — una proclamazione dignitosa, a voce alta e chiara — favorisce una buona trasmissione della parola di Dio all'assemblea». Le norme del Lezionario sono, di conseguenza, molto esigenti per la selezione e la formazione dei lettori. «È necessario che i lettori incaricati di tale ufficio, anche se non ne hanno ricevuta l'istituzione, siano veramente idonei e preparati con impegno».

Una formazione che include una certa conoscenza della Scrittura e della struttura della liturgia della Parola; anche una preparazione tecnica che «deve rendere i lettori sempre più idonei all'arte di leggere in pubblico, sia a voce libera, sia con l'aiuto dei moderni strumenti di amplificazione». Sovente si ha a che fare con lettori che non sono stati preparati all'uso del microfono e che, pertanto, non si rendono conto di essere troppo vicini o troppo distanti con i risultati che si possono immaginare. 

Ancora più grave quando ci si trova di fronte a lettori che non tengono conto dei generi letterari e leggono tutto allo stesso modo, con lo stesso tono. Oppure di fronte a lettori della cui lettura non si capisce quasi nulla. Non si tratta di discriminare, ma di tenere presente che ogni ministero presuppone un carisma. Non tutti abbiamo gli stessi doni. Il ministero non è un diritto, ma una risposta a una chiamata da parte di chi ha la responsabilità di una comunità in vista di un particolare servizio.
Anche la migliore tecnica di lettura non è sufficiente per svolgere bene il ministero del lettore. Come in qualsiasi dialogo tra esseri umani, anche nella celebrazione liturgica arrivano al cuore dell'altro solo le parole che prima sono passate nel cuore di chi parla. Per questo il lettore (uomo o donna) non potrà mai comunicare con tutta la loro forza il significato delle parole se prima non ha fatto proprio il testo che deve essere proclamato.
Né si deve confondere la buona tecnica di lettura con la teatralità e la drammatizzazione. L'interpretazione teatrale tende a mettere in mostra più chi legge che non il testo biblico. Inoltre, guai a dimenticare che i gesti comunicano più delle parole. Il lettore fa parte dei "segni" liturgici e pertanto trasmette messaggi non verbali attraverso il suo corpo. Non muoversi prima che sia finita l'orazione colletta; non andare in fretta all'ambone; attendere che tutti siano seduti e pronti all'ascolto prima di iniziare la lettura; dopo una corretta lettura alzare lo sguardo dal libro e proclamare "Parola di Dio", guardando l'assemblea e senza il verbo "è" che insinua l'identità tra le parole e la Parola, cioè fra il messaggio e le parole umane, e talvolta datate, che lo rivestono. 

Il fatto che nella Chiesa antica venissero di preferenza istituiti come lettori coloro che avevano subito la persecuzione o comunque dato una ammirevole testimonianza di vita cristiana, mette in luce come la persona stessa del letto[image: image1.jpg]


re (similmente agli altri ministeri) debba accompagnare la proclamazione liturgica della parola di Dio con l'esempio di una vita che non susciti perplessità tra i fedeli.
� A. BERGAMINI, «Quaresima», in D. SARTORE e A. M. TRIACCA (a cura di), Nuovo Dizionario di Liturgia, Paoline, Cinisello Balsamo (MI) 1988, p. 1158.


� Ivi. 


� V. RAFFA, Liturgia festiva per l’omelia e la meditazione. Anno A B C, Tipografia Poliglotta Vaticana, 1976, p. 122.


� A. NOCENT, La Quaresima, in Anamnesis – L’anno liturgico, Casa editrice Marietti 1988, p. 155. Il Sacramentario Gelasiano è un antico libro � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Liturgia" \o "Liturgia" �liturgico� � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Cristianesimo" \o "Cristianesimo" �cristiano�, che contiene i testi per la � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Celebrazione_eucaristica" \o "Celebrazione eucaristica" �celebrazione dell'Eucaristia� in tutto l'� HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Anno_liturgico" \o "Anno liturgico" �anno liturgico�. Fu compilato nei pressi di � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Parigi" \o "Parigi" �Parigi� attorno al � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/750" \o "750" �750�. L'autore è ignoto, anche se non si può escludere che � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Gelasio_I" \o "Papa Gelasio I" �papa Gelasio� [vescovo di Roma dal 492 al 496; ultimo Papa di origine africana] possa essere stato il compilatore dei principali formulari che vi sono raccolti. Il Sacramentario Gelasiano è di fondamentale importanza per i riti del � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Catecumenato" \o "Catecumenato" �catecumenato� e del � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Battesimo" \o "Battesimo" �battesimo�, celebrati nella � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Quaresima" \o "Quaresima" �Quaresima�, con i tre "scrutini" e le consegne dei � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Vangelo" \o "Vangelo" �vangeli�, del � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Simbolo" \o "Simbolo" �simbolo�, del � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Padre_nostro" \o "Padre nostro" �Padre nostro�, come pure per la celebrazione del � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Triduo_Pasquale" \o "Triduo Pasquale" �Triduo Pasquale�. Vi troviamo inoltre i riti della � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Penitenza_(sacramento)" \o "Penitenza (sacramento)" �riconciliazione� dei penitenti e della � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Messa_crismale" \o "Messa crismale" �messa crismale�. 


� Per maggiori dettagli, soprattutto per il lessico, vedi l’«Appendice 1», a pag. 27 di questi fogli.


� Cit. in G. RAVASI, I Salmi. Introduzione, testo e commento, San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2006, p. 234. 
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� Ibidem, p. 161.


� Ibidem, p. 163. 


� Ibidem, p. 162.


� “Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli”.


� “Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere…; ma io vi dico… Avete inteso che fu detto: Non commettere adulterio; ma io vi dico…  Fu pure detto: Chi ripudia la propria moglie, le dia l'atto di ripudio; ma io vi dico… Avete anche inteso che fu detto agli antichi: Non spergiurare, ma adempi con il Signore i tuoi giuramenti; ma io vi dico… Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; ma io vi dico… Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico… Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste”. 


� Lettere di Don Orione, II, p. 330. Si tratta di una lettera del 1936, scritta da Buenos Aires ai benefattori e amici d’ Italia. 


� Mondadori, Milano, 2009. 
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� La preghiera secondo la tradizione dell’Oriente cristiano, Lipa, Roma 2002, p. 15. Il Cardinale Tomáš Špidlík (1919-2010) è nato a � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Boskovice" \o "Boskovice" �Boskovice�, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Diocesi_di_Brno" \o "Diocesi di Brno" �diocesi di Brno�, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Moravia_(Repubblica_Ceca)" \o "Moravia (Repubblica Ceca)" �Moravia�, il 17 dicembre � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/1919" \o "1919" �1919�. Fu ordinato � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Sacerdote" \o "Sacerdote" �sacerdote� il 22 agosto � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/1949" \o "1949" �1949� nella � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Compagnia_di_Ges%C3%B9" \o "Compagnia di Gesù" �Compagnia di Gesù�. Conseguì il � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Dottorato" \o "Dottorato" �dottorato� in Sacra � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Teologia" \o "Teologia" �Teologia� a Roma nel � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/1955" \o "1955" �1955� presso il � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Pontificio_Istituto_Orientale" \o "Pontificio Istituto Orientale" �Pontificio Istituto Orientale�. Fu direttore spirituale presso il � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Pontificio_Collegio_Nepomuceno" \o "Pontificio Collegio Nepomuceno" �Pontificio Collegio Nepomuceno� dal 1951 al 1989 e, per più di quarant'anni, docente presso la � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Pontificia_Universit%C3%A0_Gregoriana" \o "Pontificia Università Gregoriana" �Pontificia Università Gregoriana� e il � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Pontificio_Istituto_Orientale" \o "Pontificio Istituto Orientale" �Pontificio Istituto Orientale� a Roma� HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Tom%C3%A1%C5%A1_%C5%A0pidl%C3%ADk" \l "cite_note-1" ��. Fu creato � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Cardinale_diacono" \o "Cardinale diacono" �cardinale diacono� da � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Giovanni_Paolo_II" \o "Papa Giovanni Paolo II" �papa Giovanni Paolo II� nel � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Concistoro" \o "Concistoro" �concistoro� del 21 ottobre � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/2003" \o "2003" �2003�. Chiese ed ottenne la dispensa dall'ordinazione � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Vescovo" \o "Vescovo" �episcopale�, in deroga a quanto richiesto dal � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Codice_di_Diritto_Canonico" \o "Codice di Diritto Canonico" �Codice di Diritto Canonico�. È morto a � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Roma" \o "Roma" �Roma�, nel � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Centro_Aletti" \o "Centro Aletti" �Centro Aletti�, il 16 aprile � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/2010" \o "2010" �2010�, all'età di 90 anni. 


� O. DE BERTOLIS, in Il Messaggio del Cuore di Gesù, aprile 2012, p. 17.


� 26 maggio 2011, Basilica di S. Maria Maggiore.


� JORGE MARIO BERGOGLIO, PERDONO. Le parole di papa Francesco. Proposte per un’umanità nuova, vol. 10, Corriere della Sera, gennaio 2015.


� Ibidem, p. 52.


� “Questo è il popolo che non ascolta la voce del Signore suo Dio né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca” (7,28).


� «Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali con la casa di Israele e con la casa di Giuda io concluderò una alleanza nuova. Non come l'alleanza che ho conclusa con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dal paese d'Egitto, una alleanza che essi hanno violato, benché io fossi loro Signore. Parola del Signore. Questa sarà l'alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo. Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo: Riconoscete il Signore, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande, dice il Signore; poiché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato» (Ger 31,31-34).


� “Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male; poiché io oggi ti comando di amare il Signore tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore tuo Dio ti benedica nel paese che tu stai per entrare a prendere in possesso. Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dei e a servirli, io vi dichiaro oggi che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese di cui state per entrare in possesso passando il Giordano. Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione; scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, amando il Signore tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare sulla terra che il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe” (Es 30,15-20). 


� Alcuni leggono «Betesda» [casa di misericordia]; altri invece «Betsaida»; altri ancora «Belzetha».


� Questa pericope “è assente nel papiro Bodmer II (P66) e nei principali manoscritti greci del NT e anche nei codici minuscoli. Questa pericope è stata definita da Wilhelm Heitmuller (1869-1926) una «perla perduta della tradizione antica»; ma sebbene si trattasse di una perla, fino al IV secolo questo brano è ignorato da autori come Origene, Ireneo, Tertulliano, Cipriano, Crisostomo. Però è accolto da Agostino, Girolamo, Ambrogio e, cosa importante, dal codice maiuscolo «D» (detto di Beza, del secolo V-VI, e che si conserva a Cambridge). Resta il fatto, comunque, che in parecchi codici antichi la pericope dell’adultera non c’è! Esso fu accolto nel codice dei Vangeli a partire dal VI secolo, mentre la prima menzione dell’episodio si trova nella Didascalia et Constitutiones Apostolorum, opera redatta all’inizio del IV secolo. Secondo gli studiosi il racconto non è giovanneo e «appare come un masso erratico caduto su un terreno che le resta estraneo». Il linguaggio, la descrizione e lo stile lo avvicinano ai Sinottici e in particolare a Luca” (A. MORABITO, Tanto per cominciare. Per un primo approccio ai Vangeli, VELAR, Gorle [BG] 2017, pp. 168-169). “Come mai questo racconto manca nei manoscritti più antichi? Cosa è successo? Forse è stata tralasciato perché si stavano introducendo penitenze piuttosto dure, a proposito dei tre peccati gravi (idolatria, omicidio, adulterio)? Forse l’atteggiamento di Gesù poteva favorire una certa indulgenza? Forse c’erano dei dubbi sulla provenienza? Forse il redattore finale ha fatto sì che questa “perla perduta” entrasse nella redazione finale del testo? Una cosa è certa: il racconto si colloca perfettamente nel cuore del Vangelo, perché la misericordia di Dio è il “cuore pulsante del Vangelo” (Misericordiae vultus, 12). E si colloca bene anche all’interno della tradizione giovannea: “Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui” (3,17). A cui fa eco la prima lettera di Gv: “Da questo conosceremo che siamo nati dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore” (3,19-20)” (Ibidem, p. 168).





� V. RAFFA, Liturgia festiva per l’omelia e la meditazione. Anno A B C, Tipografia Poliglotta Vaticana 1976, p. 755.


� P. GIRONI, «Il diluvio», in Vita Pastorale, 8/2011, p. 54.


� “Salvami dal fango, che io non affondi, liberami dai miei nemici e dalle acque profonde”.


� “Mi disse: «Queste acque escono di nuovo nella regione orientale, scendono nell'Araba ed entrano nel mare: sboccate in mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il fiume, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché quelle acque dove giungono, risanano e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mar Mediterraneo. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il fiume, su una riva e sull'altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui fronde non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina»”.
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� V. RAFFA, Liturgia festiva per l’omelia e la meditazione. Anno A B C, Tipografia Poliglotta Vaticana 1976, p. 581.


� L’autore della lettera agli Ebrei ci ricorda che “per fede Abramo, messo alla prova, offrì Isacco e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unico figlio, del quale era stato detto: In Isacco avrai una discendenza che porterà il tuo nome. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe e fu come un simbolo” (11,17-19). 
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� Commento a Es 20,1-21 in La Bibbia di Gerusalemme, EDB-BORLA, 1974, p. 166.


� Durante la permanenza efesina, Paolo rimane in contatto con la comunità di Corinto. Giungono notizie negative da Corinto e così l’Apostolo scrive una prima lettera, che a noi non è mai giunta. Leggiamo infatti in 1 Cor 5,9-13: “Vi ho scritto nella lettera precedente di non mescolarvi con gli impudichi...”. In seguito, arrivano notizie poco buone anche “da quelli della casa di Cloe” (1 Cor 1,11). Si tratterebbe delle divisioni e dei disordini che occupano la prima parte della lettera (1 Cor 1-6: i partiti nella Chiesa di Corinto, il caso di incesto, l’appello ai tribunali pagani, la fornicazione). Non è finita: arriva da Corinto una missiva, portata da Stefana, Fortunato e Acaico, con dei quesiti. A queste domande Paolo risponde nella seconda parte della lettera (1 Cor 7-15: matrimonio e verginità, gli idolotiti, il buon ordine nelle assemblee [racconto dell’«ultima cena», i carismi], la resurrezione dei morti). La 1 Cor pare sia stata scritta nella primavera del 57 da Efeso.


� Per l’Apostolo, “ogni soluzione è prospettata a partire dalla relazione con Cristo, potenza e sapienza di Dio; non a caso egli inizia indicando la «parola della Croce» (1 Cor 1,18) e termina con la resurrezione (cap. 15), come per sottolineare che tutto il discorso pastorale è come sostenuto da queste due arcate” (G. PULCINELLI, ABC per conoscere L’Apostolo Paolo, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo, 2008, pp. 39-40).
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